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                        PREFAZIONE
                    


      


      

        There are more things in heaven and earth, Horatio, than are dream’d of in your philosophy.


        Vi sono in cielo ed in terra più cose, Orazio, che non ne possan sognare i vostri filosofi.


        SHAKESPEARE, Amleto.


        Alle letture seguenti ha dato occasione la straordinaria pioggia di 
meteore, che avvenne la sera del 27 novembre 1872. Le feci in tre 
adunanze consecutive dell’Istituto Lombardo, per compiacere alcuni 
Accademici miei colleghi ed amici, i quali m’invitarono ad esporre in 
modo generalmente intelligibile la natura di que’ fenomeni, ed i 
progressi recentemente fatti nel loro studio. Col pubblicarle gli 
Editori hanno creduto di soddisfare al desiderio di un numero maggiore di persone. Ho fatto quello che poteva perchè questo desiderio non rimanga deluso.


        Le miglia a cui si accenna in varii luoghi, sono miglia italiane di 60 al grado, ciascuna delle quali misura 1852 metri.


        
L’AUTORE.
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                        Fenomeni principali delle stelle cadenti
                    

                    
                

                
                    
  Apparenze generali delle stelle cadenti. - Loro altezza e velocità. -
 Grandi pioggie meteoriche. - Periodico apparire delle medesime. - 
Radiazione e sua causa. - Proprietà dei punti di radiazione. - 
Classificazione delle stelle meteoriche secondo i loro radianti. - 
Correnti meteoriche traversate dalla Terra nel suo corso annuale intorno
 al Sole.


                

            

            
        

    


LETTURA PRIMA




Eccomi quest’oggi da voi, o signori,
coll’intento di soddisfare alla promessa, da me data
nell’antecedente adunanza dell’Istituto, di dare qualche
dichiarazione sui recenti progressi che si sono fatti nello studio
delle stelle cadenti.

Io cercherò di far comprendere la ragione del grande interesse,
che negli ultimi tempi la considerazione di questi fenomeni ha
destato in tutti quelli che si occupano dei grandi avvenimenti
dell’Universo, e di indicare per qual serie di singolari vicende
codesti piccolissimi corpi, il cui apparire è poco meno rapido di
quello del lampo, sono caduti sotto il dominio dell’Astronomia,
cioè di una scienza, che a buon diritto si può chiamare la scienza
dell’infinito e dell’eternità.

Dirò qual è il significato, che all’ultima grande pioggia
meteorica del 27 novembre passato si deve attribuire, quali
previsioni essa ha confermato e quali speranze essa ha destato nei
cultori di questo studio.

L’apparire delle stelle cadenti è notissimo. Una fiaccola
luminosa appare subitamente in una parte qualunque della sfera
stellata, rapidamente corre serbando per lo più una costante
direzione, e poi si estingue, talora scoppiando a modo di razzo,
più spesso perdendo per gradi la propria luce. Nè questo è fenomeno
raro. Considerando con attenzione il cielo per un’ora, quando non
splende nè il sole nè la luna, chiunque goda di buona vista potrà
sempre vedere alcune stelle cadenti, per lo più dodici o quindici,
qualunque sia il luogo della terra, dove l’osservatore si
trova.

Nelle ore dopo mezzanotte sogliono esse mostrarsi anche un poco
più frequentemente, che nelle ore della sera. Le linee splendenti,
che talora esse lasciano dietro di sè in forma di nebbia luminosa,
non sembrano per lo più legate ad alcuna norma o legge particolare;
esse solcano il cielo in tutte le direzioni possibili, e talvolta
corrono da una plaga dell’orizzonte alla plaga opposta. Niente si
vedeva nel luogo, dove la fulgida meteora è comparsa; niente è
rimasto nel luogo dove cessò. Donde è venuta e dove è andata?

Nei tempi, per fortuna quasi intieramente passati, in cui si
badava poco ai fatti, ed in cui con un’abile combinazione di parole
si credeva di render ragione di qualsiasi più arduo problema,
furono fatte eruditissime e vanissime discussioni sulla natura
delle stelle cadenti. Soltanto nel 1798 due studenti di Gottinga,
Brandes e Benzenberg, giunsero a comprendere, che per sapere alcuna
cosa intorno ad esse era necessario prima farsi un’idea esatta del
luogo dov’esse appajono.

A nessuno fino allora si era presentata l’idea, pur così
semplice e naturale, di applicare alla misura della loro altezza e
della loro distanza quelle medesime regole di geometria elementare,
delle quali fa uso qualunque topografo per determinare la distanza
di una torre o l’altezza di una montagna.

Dalle loro misure, e da quelle, che dopo di loro con egual modo
furono instituite, si dedusse che le stelle cadenti non sono
visibili negli spazi planetari, che esse non arrivano all’altezza
della luna, anzi neppure alla millesima parte di questa altezza; le
stelle cadenti si accendono nelle regioni più elevate della nostra
atmosfera, ad altezze che di rado oltrepassano 100 o 120 miglia
italiane, e raramente discendono più basso che 40 o 50 miglia: onde
tutta la loro carriera luminosa si compie in una regione dove
l’aria è estremamente rarefatta, anzi dove, secondo certe opinioni
ora antiquate, non vi avrebbe dovuto più essere aria.

Con operazioni della stessa natura si giunse pure ad avere
un’idea del grado di velocità, con cui esse solcano l’atmosfera:
infatti quando sia conosciuta in miglia la lunghezza della linea
compresa fra il punto dell’apparizione e il punto dell’estinzione,
non rimane che stimare in secondi o in frazioni di minuto secondo
la durata della corsa, per poter assegnare quante miglia avrebbe
fatto in un secondo o in un minuto.

Ora tale è la rapidità con cui tutto il fenomeno compie la sua
fase, che la stima della sua durata non si è mai potuto fare con
molta esattezza; tuttavia attraverso a tutte le incertezze un fatto
dominante si è reso manifesto ed indubitabile: che cioè la velocità
delle meteore luminose è la più grande, di cui si abbia esempio nei
corpi materiali terrestri.

Noi sappiamo presentemente, per mezzo della teoria, che essa
varia da 16,000 a 72,000 metri per minuto secondo; e si avrà
un’idea della enorme rapidità con cui si movono quelle stelle,
richiamando alla mente, che il suono non percorre più di 333 metri
per minuto secondo, mentre le palle d’artiglieria soltanto
raramente passano i 500 o i 600 metri. Vi sono dunque meteore, che
si muovono 200 volte più rapidamente che il suono, e 100 volte più
rapidamente che le palle d’artiglieria.

Dalle medesime investigazioni s’imparò, che le stelle cadenti
cadono veramente, cioè piovono dall’alto al basso: non essendosi
mai incontrato alcun caso ben certo, in cui una meteora sia stata
vista ascendere dal basso all’alto.

Ecco una notabile proprietà, la quale impedisce di supporre,
come altre volte si faceva, che le stelle cadenti siano emanazioni
terrestri, le quali si accendono arrivando alle regioni superiori
dell’aria, là dove i nostri antichi collocavano la sfera del
fuoco. Impariamo anzi da questo, che la materia delle meteore
o viene a noi dai vacui dello spazio planetario, o almeno che dagli
strati più sublimi dell’atmosfera discende più basso con subitaneo
passaggio.

Considerando poi il grado di splendore, i colori, la natura
talora scintillante, talora fumosa del nucleo, la striscia ora
impercettibile, ora lunghissima che lasciano dietro di sè, la quale
qui dura brevissimo tempo, e là dura spesso molti minuti, si venne
a comprendere, come i corpi, che danno origine a queste misteriose
apparenze, debbono esser di natura molto varia, e comportarsi molto
diversamente nella loro rapida conflagrazione. Ciò che fu
confermato anche dalla considerazione dei loro spettri
luminosi.

Finalmente le trajettorie curvilinee, talora serpeggianti,
descritte da alcune meteore, fecero con molto fondamento giudicare,
che il nucleo o il substrato di tutte queste apparizioni sia un
corpo solido; e che la deviazione dal corso rettilineo sia prodotta
dalla resistenza dell’atmosfera, a quel modo, che colla resistenza
medesima si spiegano le bizzarre deviazioni ed inflessioni dalle
curve, che nell’aria descrivono le palle conoidiche
dell’artiglieria rigata.

Fu congetturato altresì con molto plausibile concetto, che
questi corpi meteorici col loro rapido muoversi nell’atmosfera
resistente sviluppino il calore necessario alla loro
conflagrazione, e la luce, spesso molto viva, che a noi li rende
visibili anche ad altezze che superano cento miglia. Comparando
questa luce con quella che danno i corpi combustibili più spesso
impiegati nell’illuminazione nostra artificiale, e facendo certe
supposizioni sopra il rapporto del calore sviluppato nel loro
movimento, e della luce che accompagna questo calore, si pervenne
altresì ad acquistare un’idea della massa delle stelle cadenti, la
quale soltanto in casi comparativamente rari sembra dover passare
il peso di alcuni grammi, e per lo più si può stimare equivalente
ad una frazione di gramma.

Tali sono i risultati principali, che era possibile dedurre
dallo studio diretto delle stelle cadenti considerate una ad una
come corpi fra loro indipendenti, e non legati da alcuna reciproca
relazione. Si vede che essi non arrivano neppure a risolvere la
questione, se le stelle cadenti siano d’origine cosmica, oppure se
si formino subitamente nelle alte regioni sia per deflagrazione
d’idrogeno, come da principio credeva il Volta, sia per concrezione
istantanea di vapori terrestri e specialmente di vapori vulcanici,
come con molto apparato di erudizione fu sostenuto da altri.

Fortunatamente la Natura medesima ha voluto guidare i passi
degli investigatori verso altri risultamenti ben più importanti e
ben più fecondi, offrendo alla loro considerazione fenomeni
grandiosi; in cui le stelle cadenti si offrono aggruppate a
sistemi, in modo da dimostrare evidenti relazioni non soltanto fra
loro, ma anche con un’altra classe notissima ed interessantissima
di corpi celesti, cioè colle comete.

La prima cosa degna di nota, che fu osservata nell’andamento
complessivo di questi fenomeni, è la frequenza eccezionale, con cui
le meteore si mostrano di tempo in tempo. Nelle notti ordinarie è
raro che un osservatore ben attento possa numerare in media più che
15 a 20 meteore ogni ora. Ma di quando in quando avvengono le così
dette piogge meteoriche, durante le quali le stelle
cadenti si succedono con tale frequenza da destare anche
l’attenzione del volgo: e l’abbondanza è qualche volta tale, da
render affatto impossibile il contarne il numero.

Di tali rare occorrenze due si presentarono a nostra memoria
nell’intervallo di soli sei anni; una delle quali fu addì 14
novembre 1866; l’altra del 27 novembre 1872 è fatto recente, che
diede appunto occasione alla presente lettura. Nell’uno e
nell’altro caso le stelle cadenti apparvero a due e tre e quattro
per ogni minuto secondo, e la sera del 27 novembre 1872 vi fu tal
luogo, dove quattro osservatori numerarono più di diecimila stelle
in un’ora, senza contare quelle cui non si pose attenzione. Per
trovare apparizioni di stelle cadenti comparabili a quelle due è
necessario rimontare al 1833 e al 1799.

Grandiose piogge meteoriche si trovano ricordate nelle storie
antiche e nelle cronache del medio evo. Gli annali chinesi offrono
la raccolta più completa e più esatta di osservazioni di questo
genere, la quale comincia coll’anno 687 prima dell’êra volgare, e
si continua anche oggidì dagli astronomi della corte di Pekino.
Nella grande storia della China, che Ma-tuan-lin compose nel secolo
XIII sopra documenti ufficiali, i due libri 291° e 292° sono
intieramente consecrati alla narrazione di piogge meteoriche, di
bolidi, e di cadute di meteoriti.

Essi furono tradotti e pubblicati nel 1846 da Edoardo Biot,
colla continuazione fino al 1647 estratta dagli annali speciali
delle dinastie Sung, Yuen e Ming. Per l [...]
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